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Cellule di Evangelizzazione 
Febbraio - catechesi teologica 2/1/2024/ Il giudizio 

 

I NOVISSIMI: 3. Il giudizio  
 

Oggi ci concentriamo su due concetti molto importanti: sono i due dogmi del giudizio particolare 
e il giudizio universale. Che cosa intendiamo quando usiamo queste due espressioni?  

 

1. Il giudizio particolare 

Partiamo dal giudizio particolare. È quell’atto di fede dei cristiani nel credere che 
immediatamente dopo la morte, quindi quando la nostra anima si libera dal nostro corpo 
mortale, veniamo subito giudicati da Gesù Cristo nostro Signore. Il giudizio verte su tre destini 
possibili dell’anima: l’inferno, il paradiso e il purgatorio. I primi due sono eterni e il terzo è 

temporaneo.  

In paradiso ci vanno subito coloro che non hanno più alcun peccato, nemmeno veniale. È un 
destino che conosce solo Dio. Noi possiamo ipotizzare che sarà il destino di pochi anche in 
riferimento a ciò che ha detto Gesù in merito. Basta riportare la frase di Matteo al capitolo 7 in 
cui dice: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla 
perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la 
via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!” (Mt 7,13-14).  

Da alcune rivelazioni private – che ammettiamo non essere fondamento dottrinale e alle quali 
non siamo tenuti a credere – si dice che pochissimi santi sono andati direttamente in paradiso.  

Il secondo regno è il purgatorio che fa vivere in uno stato temporaneo ed è destinato a tutte 
quelle anime che non muoiono in peccato mortale ma che hanno comunque delle pene da 
scontare. Parlare di “un tempo” nel senso comune del termine è un concetto piuttosto vago. 
Quanto tempo? Alcuni giorni, tre anni o tremila anni da scontare? Non sappiamo. In ogni caso 
sono anime sante perché destinate comunque al paradiso. Essere in purgatorio è avere la 
certezza di essere scampati dall’inferno, cioè dalla condanna eterna, ma sapere pure che bisogna 
subire una purificazione che può essere anche dolorosa, sia in termini fisici che spirituali. Esiste 
la possibilità di ridurre in questo “tempo” la conseguenza dei peccati attraverso messe di 
suffragio o preghiere di intercessione per l’indulgenza plenaria.  

Il terzo regno, che è il destino purtroppo di tante anime, è quello della condanna eterna, l’inferno. 
Non è un’invenzione della Chiesa ma una realtà certificata da Gesù Cristo stesso, che ne parla 
diverse volte in vari passi evangelici. Ad esempio nel capitolo 25 del Vangelo di Matteo si dice: 
“Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della 
sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il 
pastore separa le pecore dai capri e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra.” (Mt 25, 
31-33). Ma ci sono diversi altri passi in cui Gesù parla chiaramente di una condanna. 

Andare subito in paradiso è cosa da pochi ma non impossibile. Basti pensare ai martiri i quali 
sono morti per testimoniare la loro fede. Ci sono pure coloro che hanno una fede cristallina che 
possono accedere immediatamente al paradiso.  
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Pensiamo alla parabola di Lazzaro e il ricco epulone (Lc 16,19-31). Lazzaro viene condotto dagli 
angeli nel seno di Abramo – metafora del paradiso – e il ricco epulone subisce la condanna eterna 
perché nella sua vita non si era occupato dei poveri.  

C’è un particolare in questa storia che va sottollineato. Abramo, difronte alle suppliche dell’uomo 
ricco, risponde che “tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare 
da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi.” È la certificazione più evidente del 
fatto che le anime, dopo la morte fisica, non possono più fare nulla per sé stesse e non è più 
possibile migliorare la propria condizione. Solo nella vita presente c’è la facoltà di convertirsi 
accogliendo la grazia e quindi migliorare quello che sarà poi il proprio giudizio finale. 

Evidentemente nessuno conosce la condizione dell’anima degli altri ma neppure della propria, 
fatta eccezione di Gesù. Quindi non sapendo il destino delle anime altrui, Gesù ci dice di non 
giudicare visto che non si sa se la persona si è pentita sinceramente prima della morte.  

Così si spiega il motivo per cui Gesù ci dice: “Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né 
l’ora”. (Mt 25,13). Quando giunge la morte non c'è più la possibilità per l’uomo di migliorare la 
propria condizione.  

2. Il giudizio universale 

Il giudizio universale non è la pura ripetizione del giudizio particolare, ma aggiunge qualche cosa. 
Certo non muta lo stato dell’anima per coloro che si trovano all’inferno o in paradiso. La prima 
cosa nuova che emerge col giudizio universale è la risurrezione dei corpi. E questo costituisce 
indubbiamente una dilatazione della felicità o dell’infelicità a seconda del premio o della 
condanna.  

Questa certezza è professata nel nostro Credo. In quello niceno-costantinopolitano si dice che Il 
Signore verrà di nuovo, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti. Nel credo apostolico si dice: 
“credo nella risurrezione della carne”. Si dicono due verità essenziali: che ci sarà un secondo 
ritorno di Cristo per il giudizio finale e che il corpo fisico risorgerà senza specificare quando questi 
due momenti avverranno. Se il giudizio particolare avviene certamente in concomitanza con la 
nostra morte fisica, del giudizio universale non conosciamo scadenza. Quanto a quel giorno e a 
quell’ora, nessuno li sa, neppure gli angeli del cielo, neppure il Figlio, ma solo il Padre.(Mc 13,32). 

Ma c’è anche un’altra cosa da osservare. Mentre il giudizio particolare si svolge su quanto la 
persona ha compiuto nel tempo della sua vita, nel giudizio universale la persona viene giudicata 
anche nelle conseguenze che le sue azioni hanno avuto su coloro che le sono sopravvissuti. Anche 
in ordine a questo può crescere il merito o il demerito.  

Quindi il giudizio finale porterà alla risurrezione dei corpi, chi per la vita eterna e chi per la 
condanna eterna. Alla domanda: quanti si salveranno? Gesù ha dato una risposta. “Sforzatevi di 
entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno” 
(Lc 13,24). Dunque, a detta dell’unico competente in materia, e cioè Nostro Signore, molti sono 
quelli che finiscono all’inferno. 

È evidente che le anime separate dal corpo godono da subito la vita eterna o soffrono la 
condanna eterna. Bisogna quindi affermare che dopo la morte l’uomo acquista uno stato 
immutabile per quanto riguarda l’anima. E di conseguenza per il premio o la condanna dell’anima 
non c’è motivo di differire il giudizio”.  

https://www.bible.com/it/bible/compare/MRK.13.32
https://www.bible.com/it/bible/compare/MRK.13.32
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Ma essendoci altre cose riguardanti l’uomo che si svolgono per tutto il corso del tempo, e che 
non sono estranee al giudizio di Dio, è necessario che alla fine dei tempi siano anch’esse 
sottoposte di nuovo al giudizio. Infatti sebbene l’uomo in esse non possa né meritare, né 
demeritare, esse tuttavia rientrano nel premio o nel castigo. Perciò devono essere sottoposte al 

giudizio finale”. 

3. Giudizio e misericordia 

Fortunatamente Dio è Dio e solo Lui sa conciliare la giustizia con la misericordia. Infatti già 
nell’Antico Testamento questo concetto era acquisito. Nel libro del Siracide, un libro sapienziale, 
si scrive che “Presso Dio c’è misericordia e giustizia” (Sir 5,6). 

Come questo possa avvenire è sempre piuttosto difficile da spiegare. La Sacra Scrittura ci 
presenta Dio come misericordia infinita, ma anche come giustizia perfetta. Come conciliare le 
due cose? Non sono due realtà che si contraddicono? Come si articola la misericordia con le 
esigenze della giustizia? E di quale giustizia si tratta? 

Il problema interpretativo nasce perché noi abbiamo un concetto della giustizia che è vista come 
giustizia commutativa, ossia nella quale si rende l’equivalente di ciò che si riceve, in sostanza uno 
scambio. Pur accettando che ci sia una giustizia nei rapporti sociali, dove prevale la legalità che 
deve essere osservata da tutti, chi trascura la legge, sbaglia, e deve essere sanzionato. È quella 
giustizia pragmaticamente distributiva: "Occhio per occhio, dente per dente”. Questa strada però 
non porta ancora alla vera giustizia, perché in realtà non vince il male, ma semplicemente lo 
argina.  

Dio è giusto. Ma se fosse solo giusto allora sarebbe unicamente un “giustiziere”. Dio è un 
redentore, è un Salvatore, non un giustiziere. Il problema nasce perché noi abbiamo un concetto 
della giustizia sul piano puramente umano. Così quando pensiamo alla giustizia nei rapporti 
sociali tendiamo a far prevalere questa visione di tipo legalistico, piuttosto che fare spazio alla 
gratuità, al dono. 

Dio è misericordioso. Ma se fosse solo misericordioso allora Dio sarebbe la prima persona 
“ingiusta”. Non è accettabile pensare che si può fare quello che si vuole tanto c’è il perdono 
oppure commettere reati e delitti, tanto saremo comunque perdonati.  

Qual è dunque la giustizia di Dio? Esiste una giustizia più profonda che va oltre la legge, c’è una 
giustizia più profonda che è una giustizia “divina”, è quella giustizia che si chiama perdono. È 
l’atteggiamento di Dio che ci perdona gratuitamente e ristabilisce comunione dove noi l’abbiamo 
rotta. Si può vivere insieme solo dove ci si perdona, è la nuova giustizia, la giustizia del perdono. 
È questo il modo di risolvere i contrasti nelle relazioni, dove l’offeso “ama” il colpevole e desidera 
salvare la relazione che lo lega all’altro. Non tagliare quella relazione! 

“Non voglio la morte del peccatore, dice il Signore, ma che egli si converta e viva”(Ez 33,11). 
Questa è la sentenza di Dio: Egli non ci inchioda al nostro peccato, non ci identifica con il male 
che abbiamo commesso. Ci vuole liberare, e vuole che anche noi lo vogliamo insieme con Lui. La 
“buona notizia”, è che Dio ha scelto di intervenire nella storia per salvare l’umanità. Un Dio che 
è un Padre, che non può essere felice senza i propri figli. Dio non vuole “sacrificare” la sua 
creatura, ma salvarla. Questa è la novità sconvolgente. 

Il nostro Dio, almeno quello cattolico, non è un giustizionalista ma neppure il bonario 
permissivista: è un Dio giusto e misericordioso. 


